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Nelle elezioni suppletive di Nancy e idi Parigi 

La «gauche» divisa ma più forte 
La clamorosa sconfitta di Servan Schreiber, sceso al 41 per cento mentre il socialista Tondon sale 
al 58 per cento, con i voti di tutta la sinistra - Una lieve flessione del PCF nel seggio parigino 

I giovani, la destra e la sinistra 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Jean Jacques Ser
vati Schreiber non è più de
putato. Gli elettori di Nancy, 
che nel l'J70 lo avevano eletto 
plebiscitariamente allorché si 
era presentato loro come il 
salvatore della Lorena, lo han
no sepolto sotto una valanga 
di voti contrari. Non è una 
immagine forzata: il sociali
sta Tondon, rappresentante di 
tutta la sinistra, che nel mar
zo scorso era stato battuto 
dal leader radicai giscardiano 
di appena quattro voti, ha 
vinto domenica con novemila 
voti in più. Questo vuol dire 
che la sinistra è jxissata dal 
49.9 per cento al 58.46 e che 
Servan Schreiber, rappreseti 
tante il blocco governativo, 
è caduto dui 50.01 per cento 
al 41,54. 

A Parigi, nel primo turno 
di un'altra elezione legisla
tiva parziale, il gollista La 
Malene, vicesindaco della ca
pitale, la cui elezione nel 
marzo scorso era stata anche 
essa annullata dal Consiglio 
costituzionale, è in ballottag
gio: candidato unico delle for
te governative ha perduto, 
rispetto a sei mesi fa, il 5 
per cento dei voti, mentre il 
partito socialista ha guada
gnato il 10 per cento e il PCF 
ha perso II per cento. Anche 
qui la sinistra nel suo insieme 
passa largamente in testa 
(dal 49.8 al 54 per cento) e 
soltanto un ritorno in forze 

degli astensionisti, che dome
nica hanno superato il 46 per 
cento, potrebbe permettere a 
La Malene di riconquistare 
il proprio seggio tra sei gior
ni. A dire il vero anche Ser
van Schreiber aveva contato 
sul ritorno degli astensionisti 
di Nancy per vincere, ma se 
la percentuale di astensioni, 
tra le due domeniche, è di
minuita del 10 per cento, ciò 
è andato a tutto vantaggio 
della sinistra. 

Espressione 
di una crisi 

Naturalmente queste elezio
ni legislative parziuli hanno 
valori diversi e sarebbe forse 
eccessivo attribuire loro una 
importanza nazionale. E tut
tavia è necessario riconoscere 
ad esse un senso politico non 
strettamente locale. E vedia
mo perchè. In quest'ultimo 
mese hanno avuto luogo, nella 
periferia parigina, nel Jers, 
nel Pas de Calais, a Nancy 
e a Parigi stessa cinque ele
zioni legislative parziali: la 
prima è stata vinta dal PCF, 
altre tre dal partito socialista 
e l'ultima rischia di vedere, 
domenica prossima, un altro 
successo del PS. Cinque con
sultazioni e cinque disfatte 
clamorose del blocco go
vernativo dicono, più di un 
discorso, l'instaurarsi in Fran
cia di un malcontento. 

Lo stesso Servan Schreiber, 

così sonoramente battuto, ha 
ammesso che il voto di Nancy 
andava al di là della sua 
persona e rifletteva lo stato 

di crisi sociale ed economica 
in cui versa il paese in se
guito alle scelte governative. 
E' un caso che, 24 ore dopo 

questo voto, decine di migliaia 
di siderurgici loreni abbiano 
accolto l'appello allo sciopero 
(un appello per la prima vol
ta unitario delle tre maggiori 
centrali sindacali) contro il 
piano governativo per la si
derurgia bloccando le auto
strade della regione? 

Secondo elemento: il mal
contento s'è tradotto — a 
livello nazionale, se è vero 
che queste cinque elezioni 
licitino avuto luogo in regioni 
del tutto diverse economica
mente e geograficamente — 
in una spinta unitaria di si
nistra che deve far riflettere 
i partiti interessati e die in 
un certo senso smentisce chi, 
come Hocard (il cui articolo 
apparso domenica scorsa ha 
sollevato echi negativi al
l'interno del PS), considera 
anacronistica e arcaica la 
strategia unitaria dei mitter-
randiani. IM sinistra unita, in 
un paese dove i due blocchi 
antagonisti .si equivalgono e-
lettoralmente, rimane dunque 
la sola alternativa per tutti 
coloro che intendono esprime
re una volontà di cambia
mento profondo nella condu
zione della politica nazionale. 
A riprova di ciò « Le monde » 

osserva che nelle quattro ele
zioni giunte a conclusione (e 
in attesa della quinta) la si
nistra ha guadagnato, rispetto 
al marzo scorso, il 5 per cen
to dei voti. 

Terzo elemento: con tutte 
le sue intemperanze e le sue 
instabilità, Servan Schreiber 

• era pur sempre un personag
gio di livello nazionale, che 
aveva avuto un ruolo non 
secondario di denuncia del 
potere gollista e un ruolo an
cora non secondario nel so
stenere il riformismo giscar
diano. Ora è proprio questo 
personaggio, presentatosi a 
Nancy come il miglior difen
sore del giscardismo, die gli 
elettori hanno cacciato dalla 
Camera dei deputati. 

Commento 
di « Le Monde » 
Se si eccettua la prima di 

queste cinque elezioni, vinta 
dal PCF il cui candidato rap
presentava tutta la sinistra, 
il partito comunista Ita per
duto qualche punto in tutte 
le altre consultazioni. E la 
sua analisi della situazione, 
partendo di qui, si differen
zia polemicamente da quella 
mitterrandiana: « Non c'è dub
bio — scrive * L'Uumanité * 
— che la destra ha come stra
tegia di favorire il partito 
socialista contro il PCF», die 
rimane il solo partito « con
trario alla politica di auste

rità, di disoccupazione, e di 
integrazione europea ». Non 
bisogna tuttavia dimenticare 
che, all'indomani dell'elezione 
nel Pas de Calais, uno dei 
massimi dirigenti del PCF. 
Charles Fitermann, riconosce
va che il partito aveva sba
gliato a non ascoltare i sug
gerimenti di quella federazio
ne, secondo la quale fin dal 
primo turno il PCF avrebbe 
dovuto sostenere la candida
tura unica del rappresentante 
socialista. Ora, sarà questo 
stesso Charles Fitermann a 
presentare domani il rapporto 
introduttivo sulla situazione 
politica francese e sui pro
blemi europei davanti al Co
mitato centrale del PCF. 

In ogni caso, scrive il di
rettore di i Le monde » Jac
ques Fanvet in un editoriale 
di commento, queste cinque 
elezioni costituiscono una gra
ve sconfessione della politica 
governativa. E aggiunge : 
« Questa politica consisteva 
essenzialmente nel lottare con
tro l'inflazione e nell'accct-
tare il rischio di una crisi 
dell'occupazione. Ma i prezzi 
continuano ad aumentare e 
la disoccupazione anche. E 
poiché a questa politica si 
aggiunge uno stile di gover
no che sembra attribuire più 
importanza alle cifre che agli 
uomini, come volete che una 
tale situazione sia sopporta
bile e sia sopportata »? 

Augusto Pancaldi 

Ancora gravi episodi di violenza politica in Europa 

La terrorista Speitel 
catturata nella RFT 

L'arresto, insieme a un complice, dopo 
una sanguinosa sparatoria in un bosco 
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Dal nostro corrispondente 
BERLINO — La donna cat
turata domenica pomeriggio 
In un bosco nelle vicinanze 
di Dortmund, dopo una spa
ratoria nella quale ha perso 
la vita un poliziotto e in cui 
essa stessa è rimasta ferita, 
è stata identificata ieri. Si 
t ra t ta di Angelica Speitel, 26 
anni, già ricercata dall'anti
terrorismo della Germania 
federale per l'assassinio del 
banchiere Ponto, del procu
ratore generale Buback e per 
quello del presidente dell'As
sociazione degli industriali 
Schleyer. La Speitel veniva 
indicata dalla polizia come 
una delle più pericolose e 
temibili terroriste ancora in 
libertà, una delle veterane 
della organizzazione « Rote 

Armee Fraktion ». Era una 
amica di Peter Stoll. il terro
rista ucciso il 5 settembre 
scorso in un ristorante cine
se di Dusseldorf. 

L'azione a vasto raggio che 
ha portato alla cattura della 
Speitel ha preso le mosse 
dalla scoperta a Dusseldorf 
dell 'appartamento nel quale 
aveva preso alloggio Peter 
Stoll e che era diventato un 
centro operativo dei gruppi 
terroristici. 

Braccati da ogni parte, 
probabilmente senza più una 
base sicura, senza la possibi
lità di rifugiarsi in un alber
go o in una pensione. Angeli
ca Speitel con altri due 
complici è stata sorpresa nel 
pomeriggio di domenica da 
una pattuglia della polizia in 
un bosco alla periferia di 
Dortmund dove, a quanto 
pare, si esercitavano al tiro a 
legno. I due poliziotti che a 

bordo di una macchina si 
sono avvicinati al gruppetto 
per effettuare un controllo. 
dopo una segnalazione da 
parte di persone che avevano 
udito degli spari, non sape
vano con chi avevano a che 
fare. I tre terroristi non 
hanno atteso che venissero 
loro chiesti 1 documenti e 
hanno aperto il fuoco con 
armi automatiche. Uno dei I 
due poliziotti è rimasto ucci
so sul colpo, l'altro è rima
sto ferito ma è riuscito a 
raggiungere la vettura e a 
chiedere aiuto alla centrale. 
Pochi minuti dopo il bosco 
veniva circondato. Angelica 
Speitel. ferita ma in modo 
non grave, veniva cat tura ta 
senza ulteriore resistenza; u-
no dei suoi complici, Michael 
Knoll. giaceva sull'erba in un 
Iago di sangue. Caricato su 
di un'autoambulanza e tra
sportato all'ospedale di 
Dortmund è stato sottopasto 
ad intervento chirurgico, ma 
versa in gravi condizioni. Il 
terzo complice, del quale pe
rò la polizia conoscerebbe 
l'identità, è riuscito a fuggi
re. 

Michael Knoll è fratello 
dell'avvocato berlinese Hans 
Peter Knoll, ricercato per at- i 
tentati dinamitardi e per 
l 'appartenenza al gruppo ter
roristico « Movimento 2 giu
gno»; era scomparso dalla 
circolazione alla fine dell'an
no scorso e la polizia lo ave
va catalogato tra i possibili 
terroristi attivi. Questa con
vinzione era s ta ta rafforzata 
dal ritrovamento delle sue t 
impronte digitali nell'appar
tamento di Stoll. 

Arturo Barioli 
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DORTMUND — Il corpo de! poliziotto ucciso viene portalo via dal luogo della sparatoria 

Due poliziotti uccisi ieri 
in un agguato a S. Sebastian 

SAN SEBASTIAN — Due 
agenti della Guardia civil 
sono s t a t i uccisi a colpi dì 
a r m a da fuoco in un mer
c a t o di S a n Sebas t i an . 

S t a n d o al r accon to di al
cun i t es t imoni oculari i 
due poliziotti , che indossa
v a n o abi t i civili, sono s ta
ti f reddat i a raff iche di mi
t r a da q u a t t r o giovani 

I due agen t i — che svol
gevano mans ion i di cuoco 
— s t a v a n o ca r i cando vet
tovaglie su un furgone. L' 
a t t e n t a t o è avvenu to al co
spe t t o di u n a s e s s a n t i n a di 
persone — per la maggior 
p a r t e donne di casa che 
s t a v a n o facendo la spesa . 
L 'agguato non è s t a t o an
cora r ivendicato . Si t r a t t a 
del secondo episodio di ter

ror ismo negli u l t imi due 
giorni nel la regione basca . 
Saba to un ordigno è esplo
so a Vitoria provocando 
la mor te di un poliziotto 

All'ETA vengono a t t r i 
buiti dal la polizia spagno
la 34 azioni t e r ror i s t i che 
dall ' inizio de l l ' anno nel la 
regione basca, con 11 mor
ti e 39 feriti t r a le forze 
del l 'ordine. 

Conferenza stampa a Stoccolma al Congresso socialista 

Brandt: «Approfondiamo la distensione» 

(Dalla prima pagina) 

le, nelle fabbriche, nelle bor
gate. E dico fra i giovanis
simi. Il Movimento Febbraio 
'74, almeno in questo, rifiu
ta una simile logica. 

Queste sono le risposte 
€ tradizionali ». Ma c'è del 
nuovo? 

C'è sì, dice Bettini. E si 
riferisce al tentativo di ser
virsi del PS1 spostandolo dal 
suo terreno tradizionale di 
classe per farne un punto 
di raccolta di spinte neo-li
berali da un lato e anarchi
che dall'altro. Destra e sini
stra si toccano. L'operazione 
si rivolge anche alle nuove 
generazioni. Consiste nel da
re una piattaforma ideolo
gica e un punto di riferi
mento generale e nazionale 
a una serie di fenomeni 
spontanei. La sostanza di 
questa piattaforma è la so
stituzione delle contraddi
zioni strutturali del sistema 
(sfruttati contro sfruttatori, 
classi e ceti subalterni con
tro gruppi dominanti) con 
una guerra per bande tra 
singoli aggregati sociali e 
potere istituzionale, tra so
cietà civile e Stato, tra li
bertà e autorità spogliate di 
ogni attributo di classe. Co
me ha riconosciuto Gilles 
Martinet, si è ucciso il so
cialismo di sinistra perché 
lo si è amputato della no
zione stessa di sfruttamento 
sostituendola con quella di 
competizione corporativa. E' 
una variante anarchicheg-
giante di riformismo in cui 
la politica, il partito inter
vengono come 'sensale* af
finché i conflitti spontanei 
non debordino dalle struttu
re del sistema. E perciò è 
anche una variante, sporico-
tu e teoricamente volgare, 
di interclassismo. 

Così si possono accogliere 
e assommare la offensiva 
estremista del '77 insieme 
con gli autonomi, arroccati 
in difesa dei più disparati 
privilegi; il corporativismo 

dei « baroni » universitari a 
fianco del rivendicazionismo 
selvaggio di certi sindacati. 
E' indubbio che su questa 
strada si possono ottenere 
successi, anche notevoli, so
prattutto fra i giovani, ag
giunge Bettini, giovani che 
sono disperati e senza pro
spettiva. 

E allora? domando. Allo
ra bisogna far prendere chia
ra coscienza ai giovani che 
tutta l'operazione Ila un vi
stoso segno negativo, il se
gno dell'apologia — di fat
to — della società attuale e 
della logica capitalistica. 
Proprio così come essa è. 
Ed ecco il nostro compito 
come nuovo movimento de
mocratico, unitario, di mas
sa. dei giovani: dare ad essi 
una coscienza del fatto che 
questa crisi è l'effetto di 
meccanismi reali, è figlia del 
sistema capitalistico; e quin
di svelarli; e quindi costrui
re tuia prospettiva concreta, 
positiva, di lotta. La strate
gia che si intravvede nelle 
dichiarazioni di alcuni diri
genti socialisti può anche 
— Mia ci sembra molto dif
ficile — coagulare un fron
te dei « ?io », ma si tratta 
di un fronte che riscìiia di 
dire « sì » alla logica del si
stema. a valori vecclii e cor
ruttori, a sprechi economici, 
a assistenzialismi clientelari, 
a cinismo verso la persona 
umana. Noi vogliamo spezza
re questo gioco strumentale. 

E direi che oggi — ag
giunge Bettini — comincia 
a delincarsi un nuovo spa
zio per un discorso come il 
nostro. La « fuga in avanti » 
dell'estremismo dei « grup-
pi » ha in realtà fatto il suo 
tempo, è una linea logora. 
Queste forze riescono sem
pre meno a presentarsi co
me « più rivoluzionarie ». 
« più a sinistra » di noi. Si 
va finalmente facendo chia
rezza fra i giovani, che 
l'esperienza e l'ideologia di 
certi gruppi porta a destra. 
all'accettazione del sistema 

capitalistico così come è con
gegnalo, con il suo bagaglio 
di valori-disvalori. L'antico
munismo di sinistra si è sco
perto liberal-radicale. 

Nel '78 il nuovo movimen
to lui segnato molti punti 
al suo attivo rispetto al mo
vimento vecchio del '77: 
« Siamo tornati nella Uni
versità, dice Bettini, e ab
biamo cacciato chi non vo
leva presenze diverse dalla 
sua. Abbiamo suscitato un 
movimento nelle scuole. Ab
biamo portato migliaia di 
studenti nelle piazze duran
te il caso Moro. Ma com
pito nuovo e decisivo dei 
gioraiii oggi è di riprendere 
in mano la bandiera della 
lotta contro il capitalismo, 
della critica del suo model
lo di sn'fappo, della esigen
za del suo superamento. E 
a questo scopo occorre un 
movimento di massa, un mo
vimento organizzato, un mo
vimento unitario attrezzato a 
combattere le tendenze e le 
strategie destabilizzatrici ». 

Non stiamo lanciando af
fatto, con il nuovo movi
mento, una sorta di scon
tro frontale. Noi pensiamo 
invece di offrire una nìnffa-
forma di incontro e di con
fronto alle forze del cam
biamento che .stanno ripren
dendo fiato fra le nuove ge
nerazioni, per una impresa 
di grande respiro e dì lunga 
lena. Chi più dei giovani, 
che non hanno vissuto pas
sate e laceranti esperienze, 
sente oggi l'inadeguatezza di 
modelli come quelli offerti 
a Est dai paesi del cosiddet
to socialismo « reale » e a 
Ovest dalle socialdemocra
zie? Direi che fra i giovani, 
più che in ogni altro settore 
della società, la prospettiva 
della « tersa via » appare co
me naturale, lo sbocco ne
cessario di qualunque ricer
ca e lotta. Ed è nel movi
mento in questa sua fase 
nascente che dobbiamo già 
creare una nuova pratica: 

vorrei dire cioè che dobbia
mo indicare proprio ai gio
vani come praticare subito 
le regole democratiche, in 
modo nuovo, concreto. Usa
re la democrazia: come vero 
strumento e non solo per co
struire una realtà organiz
zata nella società civile, ma 
anche per impostare, in mo
do nuovo, non puramente ri
bellistico e subalterno, i rap
porti con lo Stato, per im
parare « intervenire nei 
suoi meccanismi come movi
mento unitario di massa, 
maturo, moderno. Insomma 
per contare, per crescere, 
per camoiaro ti rapporto tra 
dirigenti e diretti. 

Concludiamo, dunque. « Ti 
dico una cosa, dice Bettini, 
ed è clic le stesse forme di 
qualunquismo o di apatta 
politica che oggi indubbia-
mente registriamo ancora 
fra i giovani, non sono af
fatto segni di acquiescenza 
o di puro conformismo. So
no piuttosto assenza di pun
ti di riferimento (e qui le 
nostre colpe) e di una reale 
egemonia ideale e culturale 
della classe operaia, del suo 
sistema di alleanze, della 
sua cultura. Che è poi il 
tema che Berlinguer poneva 
nel suo discorso a Genova 
sulle nuove alleanze appunto 
della classe operaia: emar
ginati, disoccupati, zone "gri
gie" e zone "morte" — pae
si, borgate e montagna — 
insomma, proprio là dove 
sono le donne e i giovani 
senza occupazione. Il movi
mento eh- abbiamo messo 
in piedi e cr.4 ora intendia
mo sviluppavi-, e che pro
prio a Roma sta funzionan
do bene, a questo punta. 
Punta a un nuovo blocco 
sociale di cui il Paese hn 
bisogno per uscire dalla cri
si. Uscirne rinnovandosi. E 
non, certamente, con Pron-
dhon ». 

Con Mar.r. usato critica
mente, e riletto alla luce 
della crisi della società mo
derna. 

Fiuggi: elogi al «nuovo corso» del PSI 
(Dalla prima pagina) 

fatto scivolare in secondo pia
no la questione che ieri sem
brava un punto fondamenta
le di polemica: quella del dis
sidio tra Bartolomei (investito 
dallo stesso Fanfani del com
pito di « numero due » della 
corrente), convinto assertore 
della necessità di riorganizza
re e dare forza a « Nuove 
cronache >; e Forlani, propen
so invece ad un rimescola
mento delle carte, probabil
mente per assumere egli stes
so il ruolo del mediatore tra 
tutte le componenti democri
stiane che non sono in linea 
con la segreteria Zaccagnini. 
Non che il nodo sia stato sciol
to; i convegnisti però sem
brano preoccupati più di co
noscere come il loro leader, 
Fanfani, intenda portare l'at
tacco al gruppo dirigente de, 
che non di scegliere (schie
randosi) tra il ministro de
gli Esteri e Bartolomei. 

Non è detto tuttavia che 
stamane il presidente del Se
nato decida di rispondere del 
tutto ed in modo definitivo 

alle molte domande che gli ' 
vengono poste. Intanto, per- I 
che non è cosa semplice, dal ! 
momento che tra ieri e do
menica questo convegno di 
« Nuove cronache » ha messo 
in evidenza come all'interno 
della corrente esista una di
versità di orientamenti, una 
assenza di proposta politica, ! 
e una incertezza di linea e di 
prospettive che rendono assai 
difficile il compito di riordi
nare le idee e ricomporre 
una trama unitaria. E poi per
chè Fanfani potrebbe anche 
accontentarsi, per ora, del ri
sultato già ottenuto in questa 
prima parte del convegno di 
Fiuggi: un attacco violento, 
e dunque un avvertimento mi
naccioso, alla segreteria Zac
cagnini; un « segnale » ai so
cialisti. ai quali si è detto 
con chiarezza, che una parte 
della DC è disposta a rista
bilire in funzione anticomuni
sta un rapporto privilegiato 
con loro. Va apprezzata, ave
va detto domenica Bartolo
mei, la < srolfa socialista di 
questi giorni ». E ieri D'Arezzo 

ha invitato i de a «• impara
re dalle iniziative socialiste 
nei vari settori », mentre 
Manfredi Bosco ha criticato il 
« sostanziale agnosticismo », 
della segreteria democristia
na rispetto alla polemica 
ideologica in atto nella sini
stra. 1 fanfaniani hanno dato 
anche l'avvio a un discorso 
comune con altri settori dei-
partito che si mostrano aper
ti alla possibilità di una ag
gregazione anti-Zaccagnini. 

Non deve stupire, dunque, 
se ieri gli interventi che han
no calamitato l'interesse so
no stati, in fin dei conti, pro
prio quelli pronunciali dagli 
« ospiti ». Quello di Cervone, 
che, come si diceva, ha 
i aperto » in modo esplicito 
ai fanfaniani (ha polemizza
to fra l'altro duramente con 
il governo, con Andrcotti e la 
sua recente intervista, con 
Evangelisti, braccio destro del 
presidente del Consiglio), 
chiedendo in cambio una at
tenuazione degli accenti pole
mici e di rottura verso Zacca
gnini e ribadendo la propo

sta di una inchiesta parla
mentare siili'*affare* Moro. 
E persino, quello di Rossi di 
Montclero, che, su un ver
sante opposto, si e detto in 
modo abbastanza chiaro pron
to alla collaborazione con una 
corrente fanfaniana decisa a 
dar battaglia. 

Molti dei convegnisti che 
ieri hanno preso la parola si 
sono riferiti, seppure non 
esplicitamente, proprio a que
sti interventi esterni. Alcuni, 
come Malfatti, e Bubbico, ten
dendo una mano a Cervone, 
e dunque delincando una ipo
tesi di lunga marcia dentro la 
DC, non solo in vista del con
gresso di primavera, che sen
za clamorose rotture porti ad 
una inversione di tendenza 
rispetto alla linea Moro e al
la segreteria di Zaccagnini. 
Altri invece (i lunghi applau
si ai passaggi più < quaran
totteschi » dell'intervento di 
Piccioni lo dimostrano) spo
sando la tesi di un ritorno 
indietro brusco e senza me
diazioni. 

Parlano i palestinesi della Cisgiordania 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA — Il tema del
la distensione internazionale 
e della politica verso i pae
si dell'Est, rilanciato in que
sti giorni dal ministro della 
Difesa tedesco federale Apel 
e dallo stesso cancelliere 
Schmidt — il quale è tornato 
a parlare di superamento dei 
blocchi militari — ha avuto 
interessanti riflessi al Con
gresso dei socialdemocratici 
svedesi nell'indirizzo di salu
to pronunciato da Willy 
Brandt, presidente dell'Inter
nazionale socialista, e nella 
sua successiva conferenza 
stampa. Brandt è apparso as
sai cauto, più cauto dello stes
so cancelliere federale; pru-
dentissimo nella scelta delle 
parole, anche se fermo ed 
esplicito circa la necessità di 
perseguire una politica che 
confermi tra gli obiettivi pri
mari quello di migliorare an
cora i rapporti tra Est e 
Ovest, che esplori e sfrutti 
tutte le possibilità reali di ri
durre gli armamenti e i con
tingenti militari, specialmen
te nella parte centrale del 
continente. 

L'Internazionale — egli ha 
detto — deve compiere ogni 
a l eno in questa direzione. 

Non possono essere esclusi de
lusioni e insuccessi, ma que
sto timore non deve togliere 
impulso all'azione dei social
democratici. « cui nessuno può 
negare il merito di avere for
nito finora un contributo co
struttivo ». 

Brandt ha esaminato, sia 
parlando ai congressisti, sia 
nella conferenza stampa, i 
principali temi della situazio
ne internazionale. Sul Medio 
Oriente e in particolare su 
Camp David, egli ha detto di 
non riuscire a trarre nulla 
più che una * speranza »; e 
ha affermato che la conclu
sione del vertice tra Carter 
Sadat e Begin « non è sta
to un \ e ro successo». Egli 
si é detto tuttavia fiducioso 
che il pericolo di conflitti mi
litari sia ora diminuito. < Noi 
chiediamo ai nostri compa
gni israeliani e ai nostri ami
ci arabi di impegnarsi il più 
possibile nello sforzo di vin
cere le emozioni ». Brandt si 
è detto infatti convinto che 
gran parte dei rischi in Me
dio Oriente derivino più da 
elementi « emozionali » piutto
sto che da cause reali. 

Egli ha quindi rinnovato la 
condanna del razzismo e del 
colonialismo. Ha esaltato per 
questo la missione guidata da 

Olof Palme nell'Africa del 
Sud. missione che avrebbe 
svolto una azione mirante a 
favorire « la libertà delie 
maggioranze in Namibia e 
nello Zimbabwe ». la quale 
finirà per battere il <.siste
ma dell'apartheid ». 

Dopo un rapido accenno al
l'America latina, i! leader so
cialdemocratico tedesco ha af
frontato il tema di un nuo\o 
ordine economico internazio
nale. tale che. « pur salva
guardando gli interessi di tut
te le parti » riduca < le diffe
renze tra i paesi dove si muo
re di fame e i paesi più ric
chi ». Per far questo occorre 
abbandonare < la vecchia fi
losofia dell'aiuto ». e sostituir
la con una « moderna politica 
di collaborazione che rispetti 
i diritti dei popoli a deci
dere per sé stessi in piena 
indipendenza ». 

Questi temi, accanto a quel
li della pace e degli arma
menti. saranno discussi nella 
prossima conferenza di Van
couver. < Con la riduzione del
le spese militari si potranno 
gettare altre risorse nella lot
ta per lo sviluppo e per eli
minare la fame. Con la elimi
nazione della fame — ha af
fermato Brandt — noi entre-

i remo nel nuo\o secolo. Nel 

2000 queste possibilità potran
no essere realizzate ». Pur
ché prevalga ancora la con
vinzione che il primo obietti
vo all'ordine del giorno è quel
lo di sviluppare e migliora
re i rapporti Est Ovest. « Con 
realismo, e con una dinami
ca più spedita, i socialdemo
cratici devono lavorare per il 
miglioramento dei rapporti 
con i paesi del Comecon e 
del Patto di Varsavia ». 

Circa la CEE. Brandt ha ri
cordalo che i vari partiti so
cialdemocratici stanno lavo
rando a una dichiarazione co
mune. A un giornalista che 
gli ha chiesto come l'Inter
nazionale intenda regolare i 
rapporti con i partiti comu
nisti nell'Europa comunitaria, 
in vista della elezione diretta 
del parlamento di Strasburgo. 
Brandt ha risposto che la 
stessa Internazionale e auto
rizza » i rapporti « con i par
titi comunisti nei paesi della 
Comunità secondo le singole 
situazioni ». come nei casi del
l'Italia e della Francia. 

Sulla NATO, sul cosiddetto 
affare Bahr. ha risposto con 
molta circospezione, ricordan
do che la Germania federale 
ha un ruolo < ben preciso » 
nel mondo occidentale, ma 

che : socialdemocratici faran
no tufo quello clie si deve fa
re per la distensione. « Tutta
l a non si può trascurare — 
ha sottolineato — che in al
cuni paesi i partiti di destra 
si muovono animati da un cie
co spirito antisocialista e da 
un sentimento di oscura rea
zione ». Egli ha sostenuto che 
in Italia. Olanda e Belgio i 
partiti democristiani non vo
gliono essere < coinvolti in 
campagne che portino a una 
sorta di guerra civile ideolo
gica. la quale può soltanto 
danneggiare la democrazia in 
Europa ». < Ma nello stesso 
tempo — ha aggiunto — non 
sottovalutiamo le forze del
la destra militante, rappresen
tate da Strauss. dalla signo
ra Thatcher in (Iran Bre
tagna. e da un'ala dei gol
listi francesi. Noi dobbiamo 
combattere tutti coloro che si 
dichiarano nemici di ogni co
sa clic porti il marchio del 
socialismo e clic tendono a 
identificare i governi social
democratici come forme di 
burocrazia comunista. Noi lot
tiamo contro Pinochet e la po
litica di apartheid, ma non 
dimentichiamo la Cecoslovac
chia ». 

Angelo Matacchiera 

(Dalla prima pagina) 

ranno smantellati ma potran
no crescere (Bcgin parla di 
« congelamento » di questo 
processo di espropriazione 
delle nostre terre, solo per i 
prossimi tre mesi, nemmeno 
per i cinque anni del periodo 
transitorio). 

« Inoltre ci vogliono costrin
gere — dice ancora Khalaff — 
a trattare al di fuori del-
l'OLP, escludendo quindi la 
diaspora. Chi può accettare 
un simile baratto? Solo chi 
ha deciso di addivenire ad 
una pace separata, dividendo 
il mondo arabo, tenendolo in 
agitazione, dando un pretesto 
in più ad Israele per tenere 
in piedi la sua politica di "si
curezza", che equivale all'im
posizione della sua suprema
zia. Noi siamo un solo popo
lo e non abbiamo alcun dirit
to di trattare, al di fuori del-
l'OLP. che è l'unico rappre
sentante dei palestinesi rico
nosciuto da 120 Stati. E non 
parlo solo per me stesso. La 
base sulla quale noi, sindaci 
di Cisgiordania, siamo stali 
eletti dal nostro popolo, nono
stante tutte le pressioni degli 
occupanti è quella secondo cui 
l'OLP è l'unico rappresentante 
del popolo palestinese. Quelli 
che avevano altre opinioni so
no stati sconfitti. Se cerche
ranno di imporci una finta 
autonomia ci batteremo ». 

E' quel che : moderati te
mono. ma non escludono. 
Camp David, così come oggi 
si configura, con le sue « con
traddizioni e le sue ombre » 
non è quel che si sperava e 
si auspicava dopo la visita di 
Sadat a Gerusalemme. Aziz 
Shahade e uno di quei leader 
moderati che fin dai tempi 
della « spartizione della Pale
stina » si proposero come me
diatori tra il mondo arabo e 
il nascente Stato israeliano: 
« Fummo allora destinati a 
soccombere nelle pastoie pro
cedurali imposte dagli israe
liani che sfociarono nella pri
ma guerra tra arabi ed ebrei». 
Spero — dice — che oggi non 
si ripeteranno gli stessi erro
ri ma temo proprio di sì. Il 
giudizio dei moderati nella so
stanza non lascia molte porte 
aperte A chi crede di poter 
trovare in Cisgiordania qual

che interlocutore « per adden
trarsi in un negoziato che non 
apre nessuna prospettiva vali
da ad una pace globale tra 
arabi e israeliani ». Azz Sha
hade è convinto che fin d'ora 
gli ostacoli frapposti dagli 
israeliani siano insormontabi
li se non si farà chiarezza su 
almeno tre punti: le € diffe
renti opinioni » su chi dovrà 
rappresentare i palestinesi, 
che, « a prescindere dall'OLP, 
indicata da Sadat ma respin
ta da Begin. non potranno es
sere imposti o fabbricati da 
chicchessìa »; le interpreta
zioni divergenti sul € congela
mento » degli insediamenti 
ebraici in Cisgiordania (i tre 
mesi per Begin i cinque an
ni per Sadat) e sul loro futu
ro f « come pensare ad una 
loro sopravvivenza in un fu
turo Stato palestinese vera
mente autonomo? »); la con
cezione dì autonomia (* deter
minazione negoziala e quin
di dipendente o autodetermi
nazione? »). Infine il proble
ma di Gerusalemme, escluso 
dall'accordo quadro « come se 
non si trattasse di una zona 
occupata, che Begin preten
de per sempre capitale di 
Israele ». 

Per i moderati si può pren
dere in considerazione l'auto
nomia limitata « solo come 
transizione i-crso l'autodeter
minazione ». Vogliamo — di
cono — un nostro Stato sul 
cui destino, non esclusa una 
eventuale sua federazione con 
la Giordania, deve decidere il 
popolo palestinese. 

E il problema della diaspo
ra? < Quando ogni palestine
se — dice ancora Shahade — 
sarà cittadino di un proprio 
Stato, non ci sarà più biso
gno di campi di profughi e 
ciascuno potrà tornare, sarà 
libero di farlo, così come ogni 
ebreo della diaspora può oggi 
tornare in Israele ». Ma per 
Shahade « negli accordi di 
Camp David non si vede nul
la che offra la speranza che 
si cammini verso questo Sta
to*. Ha piuttosto l'impres
sione che passeranno anni 
nelle discussioni procedurali. 
d ie l'Egitto firmerà la sua 
pace separata (è quello che 
Sadat ha sempre voluto fin 
dall'inizio) e. aggiunge. « in
fanto le truppe israeliane re

steranno e i fanatici del Gusc 
Eimunim continueranno a de
rubarci impunemente della 
nostra terra ». 

Tra chi. come Khalaff è 
convinto della capacità di ri
scatto del popolo palestinese 
« nonostante tutti i tradimen
ti » e guarda al e fronte della 
fermezza » come un persisten
te punto di riferimento e chi. 
come Shahade. sembra rin
chiudersi in una amara ram
pogna. c'è anche chi. come il 
professor Naffez Nazzal. ten
ta una sintesi, un progetto 
unificante che agisca all'in
terno di « quel poco e ambi
guo che c'è nell'accordo di 
Camp David per andare ol
tre ». Quanto questo suo pro
getto trovi radici e risponden
za qui in Cisgiordania è dif
ficile dire. Sadat. dice Naffez 
Nazzal. vuole la pace. Anche 
gli altri Stati arabi la voglio 
no. purché sia onorevole. Si 
è consultato con Hussein, igno
rando la Siria e i palestinesi, 
ha fatto un errore, ha reso 
cosi difficile se non impossi
bile. la situazione del re di 
Giordania sul quale contava 
per ottenere una copertura di 
fiducia da parte del nostro po
polo. Ma l'OLP è con la Si
ria. Il problema ora è « né 
accettare ne rifiutare, ma bat
tersi nell'ambito dell'accor
do di Camp David per un ne
goziato che comprenda l'OLP, 
concluda un impegno ben pre
ciso per la fine dell'occupa
zione. cancelli ogni ambigui
tà ed equivoco sul problema 
decisivo degli insediamenti 
israeliani sul nostro territo
rio ». Che significa « congelar
li » oggi? < Sulla. Le colonie 
ebraiche oggi in Cisgiordania 
sono più di cento, con una 
popolazione di oltre 6500 per
sone. Si possono "congelare" 
come numero, ma allo stesso 
tempo estendere e rafforzar
le come consistenza economi-
codemografica. In cinque 
anni in Cisgiordania gli israe
liani potrebbero aumentare 
fino a centocinquantamila ri
spetto ai seimilacinquecento di 
oggi. Se ciò avvenisse anche 
in regime di cosiddetta auto
nomia, il problema divente
rebbe veramente insolubile. 
Che fare con centocinquanta
mila israeliani? ». Ma forse 
è proprio questo che Begin 

cerca di nascondere nelle e zo
ne d' ombra > dell' accordo 

In Cisgiordania si prepara
no dunque * giorni caldi ». C'è 
tensione dietro la calma ap
parente con cui la popolazio
ne continua a svolgere le pro
prie attività. E' vero che lo 
sciopero generale lanciato dal
l'OLP all'indomani dell'accor
do di Camp David non ha avu
to il successo che ci si at
tendeva. Ma venerdì, quando 
abbiamo fatto visita al sin
daco di Ramallah. tutte le 
amministrazioni municipali 
della Cisgiordania avevano 
chiuso i battenti. I sindaci 
avevano deciso di manifesta
re solidarietà con il sindaco 
di Beit Jalah. sospeso e pra
ticamente scacciato dalle au
torità di occupazione israelia
ne, con un pretesto. La denun
cia dei sindaci è contro « le 
pressioni del governo milita
re israeliano, per applicare 
fin d'ora il suo programma 
di finta autonomia in Cisgior
dania ». Il nuovo sindaco che 
si vuole imporre a Beit Ja
lah passa per un moderato. 
d ie i suoi colleglli in gran par
te proOLP ritengono favore
vole al « piano Begin » che è 
quello di sostituire, al verti
ce delle municipalità elette, 
rappresentanti « addomestica
li ». Nessuno è in grado di 
cscluderr una recrudescenza 
delle agitazioni in tutto il ter
ritorio al di qua del Giorda
no. Gli israeliani per primi 
die . a quanto pare, dopo un 
sondaggio discretamente con
dotto tra la popolazione ara
ba avrebbero constatato eh» 
la maggioranza dei * politici*-
zati » si mostra risolutamen
te ostile agli accordi di Camp 
David. 

« La città futura » 
dedicato alla scuola 

ROMA — Il prossimo nume-
, ro de « La città futura », in 

edicola mercoledì 27, sarà 
quasi interamente dedicato al 
problemi della scuola, con in
terventi di Occhetto, Vacca, 
Garavini. Cazzaniga, D'Ale-
ma. Bassetti e CrucianellL 
Le Federazioni devono p r e n * 
tare le copie della diffusio
ne straordinaria entro I H * -
dt mat t ina te lefonante il 
6.784.101 di Roma. 


